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Tricolore con il Nabucco

L’Associazione Italiana di Cultura Classica di Castrovillari in festa per i 150 anni dell’Italia unita.

di Maria Malagrinò

Il 17 Marzo 2011 l’Italia intera ha celebrato il 150° anniversario della Sua Unità. Tutte le città e i paesi della Penisola hanno ricordato quel lontano 17 marzo 1861, quando il Parlamento italiano proclamò Vittorio Emanuele II “primo re d’Italia”, organizzando varie iniziative culturali, come concerti, opere teatrali, mostre, conferenze, atte a rafforzare il sentimento nazionale che, nella situazione politica- economica che ci si trova a dover affrontare, sembra essersi un po’ sbiadito.  L’Associazione Italiana Cultura Classica (A.I.C.C.) di Castrovillari non ha voluto mancare a quest’occasione e, con la partecipazione dell’Orchestra di Fiati di Morano Calabro, diretta egregiamente dal maestro Massimo Celiberto, del Coro Polifonico di San Pio di San Giovanni in Fiore, sotto la sapiente direzione del maestro Luigi Benincasa,  e di cinque bravissimi cantanti professionisti: il baritono Raffaele Faccialò, nelle vesti di Nabucco, re di Babilonia, la soprano Rosaria Buscemi, nel ruolo di Abigaille, schiava, creduta figlia primogenita del re Nabucco, il basso Michele Bruno, nella parte di Zaccaria, gran pontefice degli ebrei, la mezzosoprano Santina Tirotta, nelle vesti di Fenena, figlia del re Nabucco, e il tenore Angelo Forte, nelle vesti di Ismaele, nipote di Sedecia, re di Gerusalemme, ha organizzato, presso il teatro Sybaris del Protoconvento Francescano di Castrovillari, giovedì 17 marzo, alle ore 19, in forma di concerto, il Nabucco, terza opera di Giuseppe Verdi, composta su libretto di Temistocle Solera, il cui debutto fu il 9 marzo 1842 al Teatro alla Scala di Milano, letta, spesso, come l’opera più risorgimentale di Verdi, poiché gli spettatori italiani dell’epoca potevano riconoscere la loro condizione politica in quella degli ebrei soggetti al dominio babilonese. Ad aprire la serata è stata la studentessa del Ginnasio “G. Garibaldi” di Castrovillari, Arianna Blotta, che, indossando uno splendido vestito tricolore, a nome dell’Associazione, ha dato il ‘benvenuto’ al numeroso pubblico. Subito dopo, è intervenuto il Presidente dell’Associazione, prof. Leonardo Di Vasto, che ha, anzitutto, ricordato le vittime del sisma, in Giappone, e i patrioti tunisini, egizi e libici caduti per la libertà e la liberazione della loro terra da bieche tirannidi, invitando il pubblico ad un minuto di silenzio. Ha richiamato, poi, l’attenzione sul teatro Sybaris, voluto, ha detto, dal patriota, nonché letterato e storico castrovillarese, Carlo Maria L’Occaso, il quale, arrestato il 5 luglio 1848, processato per delitti politici relativi al 1848, fu condannato all’esilio perpetuo dal Regno, morendo a Nizza il 23 Febbraio 1854. Il L’Occaso aveva caro il seguente pensiero di Niccolò Machiavelli: Sempre che io ho potuto onorare la patria mia, eziandio con mio carico e pericolo, l’ho fatto volentieri; perché l’uomo non ha maggiore obbligo nella vita sua che quella. In onore di questo generoso figlio castrovillarese, come del patriota Giuseppe Pace, nella mattinata sono state collocate delle targhe marmoree commemorative, sul muro della casa natale del primo e sulla tomba, sita nella chiesa della SS. Trinità, del secondo, come ha riferito il Sindaco, prof. Franco Blaiotta, il quale, nel suo intervento, portando i saluti dell’Amministrazione comunale, ha ricordato le iniziative promosse dal Comune al fine di ricordare il significativo contributo che Castrovillari ha dato all’Unità d’Italia. Il Prof. Di Vasto ha sottolineato che l’Inno di Goffredo Mameli, scritto nel 1847, deve essere espressione di identità culturale di tutto il popolo italiano (Fratelli d’Italia «possiede - ha osservato qualche giorno fa il maestro Riccardo Muti - un vigore particolare: è la nostra storia. È i nostri eroi e caduti. È i valori e gli onori della patria»), così come il  Va', pensiero, sull'ali dorate, che non appartiene a nessuna aggregazione politica, ma alla storia del Risorgimento, quindi a tutti gli italiani, che, ieri come oggi, si riconoscono in questa Italia unita, come dimostra la grande partecipazione, in ogni città, alle celebrazioni (riguardo a Va’,  pensiero, ancora il maestro Muti ha affermato: «La sua poesia è magistrale, ma non potrà mai essere un inno, perché è un canto di perdenti, dove gli Ebrei piangono l’esilio e la sconfitta. In realtà è una lamentazione e una preghiera»). Gli italiani hanno compreso l’importanza delle celebrazioni, recependo il messaggio nobile del Presidente della Repubblica, Giorgio Napoletano. 
Del resto, la nostra patria è connotata da una storia millenaria. Il suo stesso nome Italia compare già 2.500 anni fa, come ha osservato il prof. Di Vasto, in scrittori di lingua greca vissuti nel V sec. a. C.: in Antioco di Siracusa, secondo il quale col nome Italia si designava, anticamente, il territorio dell’antica Calabria compreso tra il golfo di S. Eufemia e quello di Squillace, e Ellanìco di Lesbo, che affaccia una spiegazione del coronimo, che significherebbe ‘la terra ricca di bovini”, mentre un glottologo italiano contemporaneo l’ha inteso come ‘la terra del fuoco e del tramonto’: tale era, secondo questa interpretazione, per i micenei. Questo nome Italia ha avuto fortuna: nel V sec. a. C., designava tutto il Bruzio sino al fiume Lao, poi si è esteso al Mezzogiorno; nel I sec. a. C., indicava tutta l’Italia dalle Alpi allo stretto di Messina. Virgilio, il grande poeta latino di questo periodo, originario di Mantova, canta l’Italia, tessendone, nelle Georgiche, le lodi: magna parens frugum, magna virum, ‘grande generatrice di messi, grandi di uomini’. Il meridionale Orazio, contemporaneo di Virgilio, esprime la sua felicità, in un suo componimento poetico, per lo scampato pericolo di un’invasione dell’Italia da parte della regina egizia. Questa Italia ha conseguito, nel 1861, con la lotta e col sacrificio di molti giovani patrioti, l’unità politico-istituzionale, grazie alla quale si è potuto avviare quel progresso che oggi la fa annoverare tra le cinque potenze industriali. La scuola statale è stata, al riguardo, molto importante. Al momento dell’Unità, cioè 150 anni fa, l’analfabetismo maschile toccava il 74 % e quello femminile l’84 %. La scuola statale ha svolto un ruolo importantissimo: ha formato, col suo lavoro silenzioso ed eccellente, cittadini liberi, dotati di capacità critiche. Solo la scuola statale tutela il diritto dell’adolescente ad una formazione libera, tale cioè da permettergli di scegliere le sue verità. Nella scuola privata, invece, la sua formazione è finalizzata a verità pre-scelte, prederteminate: pertanto, la sua libertà di scelta non è rispettata. Ieri come oggi. 
Una voce fuori campo ha raccontato la storia in modo da fare da filo conduttore alle arie interpretate in modo eccellente dagli artisti suddetti. Nel teatro, che ha registrato il tutto esaurito, l’atmosfera patriottica, favorita dallo sventolìo di tante bandiere tricolori e dalla distribuzione di coccarde offerte dall’Associazione, si è respirata dall’inizio fino alla fine dell’opera. I momenti culminanti sono stati l’intonazione da parte di tutto il pubblico, alzatosi per l’occasione in piedi, dell’Inno di Mameli,  all’inizio e alla fine dell’opera, e del  Va’,  pensiero, sull’ali dorate, di cui il pubblico ha chiesto il bis, per poterlo cantare insieme al coro. Sembrava che tutto il teatro fosse stato catapultato nell’epoca risorgimentale perché tutti, indistintamente, giovani, che erano presenti numerosi, e meno giovani, con la loro partecipazione, non solo fisica ma anche spirituale, hanno dimostrato che ancora sono vivi i valori di unità, solidarietà, identità nazionale, e che si ha bisogno di sentirsi uniti nella cultura, negli ideali comuni, perché, non si dimentichi, l’Italia, come nazione unita, è nata dapprima culturalmente e poi territorialmente. E se è vero che i giovani richiedono un posto di lavoro sicuro, che li soddisfi intellettualmente ed economicamente, è anche vero che, in un mondo così precario, avvertono forte l’esigenza di valori stabili, forti, che li facciano sentire partecipi di una società che, a volte, sembra ignorarli, se non addirittura insegnare loro valori che ledono la dignità umana. Personalmente mi associo all’augurio fatto dal palco del teatro Sybaris dal prof. Di Vasto, a cui vanno i ringraziamenti di tutti coloro che hanno aderito a questa come a molte e altre iniziative di cui si fa carico insieme al suo efficientissimo Direttivo, ossia che fra 50 anni l’Italia possa festeggiare i suoi 200 anni con meno precari, con maggiori sicurezze economiche e politiche, con una classe dirigente di specchiata onestà e moralità.
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